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La rappresentanza inglese al parlamento europeo 
LONDRA — GII inglesi so
no riservati, freddi, addi
rittura ostili alla CEE. C'è, 
alla radice, ben poca diffe
renza fra l'atteggiamento 
negativo della maggioranza 
dei laburisti e l'approccio 
riduttivo — il calcolo me
schino fra prò e contro — 
tuttora palesato dai conser
vatori. 

Quante volte l'abbiamo 
sentito ripetere. Sembrava 
che questa potesse essere 
un'occasione nuova e inve
ce — all'apparenza — di
stacco e sospetto sarebbero 
destinati a riprodursi. Cir
condate dall'indifferenza, 
minate dall'ignoranza dei 
problemi e delle prospetti
ve reali, le elezioni dirette 
— si dice — possono solo 
essere una riprova dello 
scarso interesse generale, 
peggio, dell'apatia. 

Il quadro è noto. E' quel
lo che la stampa britanni
ca per prima ha, in queste 
settimane di stanca campa
gna elettorale, contribuito a 
diffondere e che corrispon
denti e inviati stranieri han
no poi automaticamente fis
sato nella frase disinvolta, 
nella definizione spregiudi
cata e perentoria. L'euro-
\oto in Gran Bretagna: che 
gran sbadiglio. Può basta
re a descrivere quanto av
viene al di là della Manica? 
Nella misura in cui questa 
immagine ad effetto ha una 
sua verità (e le previsioni 
più pessimistiche su una 
partecipazione inferiore al 
60% possono ancora essere 
smentite), non è piuttosto 
necessario domandarsi per
ché sia così, cosa ci sta 
dietro, dove conduce un sin
tomo, una "linea nazionale", 
di tal genere? 

Dopotutto, l'occasione è 
importante, e suona perfino 
superfluo sottolinearlo. Da 
essa dipende il modo in cui 
un gruppo di nazioni inten
de ulteriormente percorre
re le difficili strade della 
sua integrazione. Il giudi
zio, e gli stessi umori, di 
un partner di prima gran
dezza come la Gran Breta
gna non sono certo privi 
di peso. Risulta cioè impos
sibile ridurli per l'ennesi
ma volta entro l'ottica, tan
to abusata, di quelle « pe
culiarità anglosassoni » col
le quali si suol catalogare 
lo sviluppo e il carattere 
"a parte" dell'isola della 
prima Rivoluzione Industria
le e dell'Impero ma che, 
chiaramente, al giorno d'og
gi, non aiutano più a com
prendere. A meno di non 
credere, infatti, che la cit
tadinanza britannica e i suoi 
dirigenti — come qualcuno 
lamenta — siano davvero 
rassegnati ad un ruolo mar
ginale e subordinato nel con
testo europeo. 

E' vero il contrario. Si 
parla ad esempio di recu
perare l'orgoglio della pro
pria forza e il rispetto al
trui. Naturalmente i vecchi 
anti-MEC laburisti e conser
vatori possono anche esse
re d'accordo nel restringe
re l'obbiettivo, con enfasi 
legalistica, sul « riscatto dei 
poteri ceduti » da parla
mento e governo locali alla 
« tecnocrazia di Bruxelles ». 
I/unione all'Europa, a il 
conseguente trasferimento 
di certe facoltà amministra
tive, venne solennemente 
sancito dal Referendum del 
1975 che — vai la pena di 
ricordare — era stato an
ch'esso preceduto da una vi
gorosa campagna avversa e 
da apparenti manifestazioni 
di "stanchezza" solo per con
cludersi, si noti bene, con 
una rispettabile quota di 
partecipazione e con una so
nora maggioranza di 2 a 1. 
Gli inglesi hanno già vota
to per l'Europa, e l'hanno 
fatto in modo positivo. 

Questo è più che suffi
ciente a liquidare qualun
que ipotesi di ritorno, per 
quanto vaga e imprecisata, 
circa un possibile "rinego
ziato" o la minacciata "se
parazione". Tutto ciò appar
tiene al passato. Chi è se
rio non Io rimette in discus
sione, neppure ad uso in
terno. Ma quel che rimane 
tuttora aperto è un vasto 
terreno di propaganda, un 
campo di proiezioni ideolo
giche prò domo sua, una 
zona di sostanziale ambigui
tà nazionalistica per cui non 
v'e uomo politico inglese il 
quale non sappia che — per 
accreditarsi davanti al pub
blico di casa — deve met
tere in mostra un approc
cio robusto, una capacità 
critica, una volontà nego
ziale calibrata sul canone 
dell'interesse nazionale. 

Ne risulta una visione as
sociativa dominata dal co
stante riferimento al pro
prio tornaconto: quanto pa
ghiamo per l'affiliazione al 
club, che cosa ne ricaviamo, 
come possiamo contribuire 
a modificarne le regole a 
nostro vantaggio. Ecco per
ché, nell'ultimo mese, si è 
soprattutto parlato, lamen
tandosene ampiamente, di 
contributi finanziari alle 
casse comunitarie (conside
rati eccessivi) e di politica 
agricola (condannata come 
dispersiva ed esosa). 

Ciascun paese ha la sua 
retorica e questa nasce da 
un particolare retaggio sto
rico-culturale. Quella ingle
se non ha mai perduto tem
po a spiegare le fonti, il 
percorso, i possibili sbocchi 
della CEE. Nessun discorso 

In bombetta 
dalla City 
a Strasburgo 
Le previsioni danno per scontata 
una preponderanza conservatrice: si 
preannuncia una nutrita schiera di 
banchieri, agenti di borsa, imprendi
tori agricoli - L'imbarazzata posizione 
difensiva dei laburisti - I liberali con 
cinque milioni di voti e un orientamen
to europeistico rischiano di non otte
nere neppure un seggio a causa del 
sistema elettorale a collegio unico 

Nella foto a fianco 
un'immagine 

della City, 
il famoso 
quartiere 
londinese 

delle banche 

generale, poca considerazio
ne agli intendimenti poli
tici e ideali più larghi, più 
unici che rari gli excursus 
in chiave filosofica. E' qui 
che cade la cesura, il muro 
di divisione fra il regno del
l'empirismo anglosassone e 
altre formazioni di pensie- j 
ro. L'accettazione dell'Euro
pa è avvenuta dunque solo 
come stato di necessità (in
gresso negli organismi con
tinentali, per mancanza d'al
ternativa, ed eventuale pro
gressiva integrazione come 
sequenza logica da control
lare relativizzandola di con
tinuo) nel quale ritagliare 
e mantenere la propria fi
sionomia. Ecco perché la 
concezione di Londra rifiu
ta il modello federalistico 
e, per quanto mai troppo 
esplicitamente espressa, con
verge di fatto verso l'idea 
della « Europa delle Pa
trie », o almeno un raggrup
pamento di nazioni che tro
vano conveniente trattare 
insieme i problemi che le 
riguardano ma che, al tem
po stesso, si adoperano per 
preservare una loro parti
colare identità. Anzi, c'è 1' 

impressione che quanto più 
avanza e pesa la parte in 
comune tanto maggiormen
te si mantiene, o si accen
tua, sul versante del con
senso nazionale, il risvolto 
delle "peculiarità" anrtto 
nei suoi tratti più coloriti. 
Ed ecco come si chiude, per 
così dire di rimbalzo, l'anel
lo con quella retorica euro
peistica apparentemente ri
fiutata all'inizio. 

Londra, coi conservatori, 
scende nell'arena europea 
armata di intenzioni costrut
tive. Cosa vuol dire, visto 
che il punto di partenza è 
— come abbiamo visto — 
così rigidamente delimitato? 
Sotto il profilo diplomatico, 
due sono i punti di riferi
mento della futura azione. 
Da un lato, riscattare la po
litica estera britannica dal 
sensibile appiattimento su
bito sotto i laburisti (ade
sione a ruolo sussidiario 
agli orientamenti di Wa
shington) tentando un ri
lancio di iniziativa, o quan
to meno una certa "mobi
lità" sui vari fronti. Dal
l'altro, cercare di inserirsi 
nel dialogo Bonn-Paridi 

estendendolo, con parteci
pazione attiva da compri
mario, a dimensione trian
golare. Il primo esponente 
europeo incontrato dalla 
Thatcher al n. 10 è stato 
il Cancelliere Schmidt: un 
colloquio che le fonti diplo
matiche hanno definito cor
diale e fruttuoso, al di là 
dal diverso connotato di 
partito, più di quelli forse 
che, malgrado le buone re
lazioni personali, avevano 
un tempo faticosamente im
pegnato il capo di governo 
tedesco con un Jim Calla-
ghan impacciato dal freno 
degli anti-MEC laburisti. 
Quando la Thatcher si in
contrerà con Giscard — vie
ne anticipato — l'intesa di 
fondo sulla configurazione, 
strutture e funzioni dell'Eu
ropa come "assembramento 
di nazioni" farà probabil
mente compenso alla discu
tibile comprensione sulle co
se (bilancio e agricoltura 
comunitari). L'impostazione 
inglese torna dunque a de
linearsi come un misto di 
mini-gollismo e spirito pra
tico. 

In questa luce, visto che 

le previsioni del voto dan
no per scontata una pre
ponderanza conservatrice, 
chi andrà a rappresentare 
la Gran Bretagna al Par
lamento europeo? 

Si preannuncia un con
tingente d'uomini d'affari: 
una nutrita schiera di ban
chieri e agenti di Borsa in
sieme ad un forte contin
gente di imprenditori agri
coli. La stampa londinese 
ha già causticamente com
mentato la trasferta di que
sta squadra in bombetta e 
ombrello, dalla City, e in 
giacca di lana tweed dalle 
ricche campagne. Un dop
pio lobby, finanziario e ru
rale, la cui caratterizzazio
ne specialistica è accentua
ta dal fatto che nessuno dei 
grandi lenders politici è pre
sente avendo optato per 
Westminster. base del pote
re locale, respingendo il dop
pio mandato e negando il 
rafforzamento dei poteri del 
nuovo Parlamento comuni
tario. II collo dell'imbuto. 
come si vede, parrebbe far
si ancor più angusto. Rap
presentanza di interessi set
toriali, linee di demarca

zione corporative, mentalità 
spicciola che potenzialmen
te nega gli orizzonti politi
ci più larghi, oggettivamen
te necessari, sulla traiettoria 
dello sviluppo economico, 
del riequilibrio ragionala, 
del rafforzamento democra
tico della CEE. E' sufficien
te una posizione ristretta e 
difensiva come questa da
vanti ai problemi che in
combono (occupazione, pro
duttività, progresso civile)? 
A quali rischi espone il ten
tativo di arroccamento di 
fronte alle contraddizioni 
crescenti alle quali l'Euro
pa dovrà rispondere sul suo 
stesso cammino di crescita? 

Son domande, e perples
sità, giustificate. Solo un 
atteggiamento « aperto » può 
aiutare a sciogliere i nodi 
in positivo. Il dilemma su 
un certo tipo di imposta
zione della politica euro-

• pea non riguarda evidente
mente soltanto la partecipa
zione inglese. C'è chi l'ha 
fatto notare anche a Lon
dra nel sottolineare la "cu
riosità" del lobby finanzia-
rio-agricolo conservatore e 
del parallelo drappello di 

insegnanti-avvocati laburi
sta (ideologicamente avver
si ad una nuova e più gran
de Europa). Inoltre c'è la 
possibilità di una clamoro
sa omissione dei radical-li-
berali (autentici europeisti) 
i cui 5 milioni di voti ri
schiano ancora una volta, 
e più gravemente, di essere 
penalizzati dal sistema elet
torale a collegio unico. Il 
discorso va oltre questi da
ti immediati. Diverse sono 
le forze da chiamare a rac
colta, più avanzato il ca
rattere della partecipazione 
sociale, più profonde le esi
genze dell'Europa d'oggi. Vi 
sono ormai questioni che 
sfuggono a qualunque ten
tativo di imprigionarle nei 
ghetti degli interessi parti
colari, le cui dimensioni so
verchiano ogni manovra di-
plomatizzata, che si impon
gono colla pressione di stra
ti ed esigenze sociali nuo
ve — per quanto vischiosa 
possa ancora apparire l'area 
di resistenza delle correnti 
conservatrici. 

Antonio Bronda 

Una scelta industriale all'insegna dello spreco energetico 

L'automobile dell'abbondanza 

La magistratura e la crisi 

Caro giudice, 
qual è 

il suo codice? 
I complessi mutamenti intervenuti nel 
rapporto tra diritto, politica ed econo
mia nell'analisi di Pietro Barcellona 

Mentre si predispongono misure per 
il contenimento dei consumi petroli
feri, dall'America all'Europa le gran
di multinazionali orientano la loro 
produzione sulle vetture di alta cilin
drata - Henry Ford e il progettista 

Prosegue negli Stali Uniti 
d complesso, e talvolta con
fuso, braccio dì ferro sul Pia
no governativo per la ridu
zione dei consumi di carbu
rante. Le proposte di Carter. 
passate al Senato con 58 vo
ti favorevoli e 39 contrari, 
sono state bocciate al Con
gresso. Contemporaneamente 
il ministro della Giustizia 
Bell ha accusato le grandi 
compagnie di essersi stru
mentalmente inserite nel gio
co. riducendo del 17% i rifor
nimenti ai distributori, al so
lo ed unico scopo di fare au
mentare ulteriormente i prez
zi e quindi i propri profitti. 
Sello stesso tempo le prime 
iniziative di risparmio, por
tate avanti dai governatori 
dei vari Stali, che vanno dal
la vendita dei carburanti a 
targhe alterne — un giorno 
quelle pari e un giorno quel
le dispari — al limite di 8 
dollari o mezzo serbatoio per 
ogni rifornimento, alla chiu
sura festiva dei distributori, 
stanno provocando genera
lizzate e talvolta isteriche 
reazioni di protesta, oltre che 
gravi ricadute sul piano eco
nomico. 

L'industria turistica alber
ghiera. — e intere regioni 
degli Stati Uniti vivono di 
turismo —. ha registrato ca
li di presenza del 10%. e co
si pure teatri, cinematogra
fi, supermercati periferici. 
ecc. La rendita dei veicoli 
la diporto (campers e rou
lotte*) è crollata del 18%. In 
alcuni stati come l'Utah, ore 
il prezzo della benzina è sta-
'o lasciato libero alle flut
tuazioni di mercato, si sono 
avuti aumenti fino al 50%, 
facendo così ricadere la ri
duzione dei consumi sulle 
classi meno abbienti. Ma il 
peggio è avvenuto a Los An 
geles. una città a sviluppo 
t lineare >. in cui non esisto
no trasporti pubblici di nes
sun genere alternativi all'au
to privata, con 300.000 perso 
ne che percorrono ogni gior 
no una distanza superiore ai 
100 chilometri per poter re
carsi al lavoro. Come con 
seguenza della riduzione dei 
consumi si sono avute code 
inferminabili — oltre 15 chi

lometri — con risse davanti 
ai distributori. 

Ciò che sta avvenendo ne
gli Stati Uniti non deve stu
pire. E' anzi l'inevitabile con
seguenza di una politica di 
risparmio, portata avanti cer
cando unicamente di agire 
sull'ultimo anello della cate
na del consumo dei carbu
ranti, ossia sugli automobi
listi, lasciando immutato tut
to il resto. Come controprova 
abbiamo l'esempio di Xetv 
York, in cui a differenza di 
Los Angeles e di molte altre 
città, esiste una efficiente re
te di trasporti metropolitani 
ed in cui i disagi, e quindi 
le reazioni dei cittadini, sono 
stati limitati ed accettabili. 
Ma la contraddizione princi
pale contenuta nel piano di 
Carter è di tipo tecnologico, 
e riguarda proprio la tipo
logia dell'auto venutasi a svi
luppare negli USA. Mentre 
si stanno provocando tutte 
queste tensioni sociali, disa
gi e diseconomie, per conse
guire un risparmio finale di 
benzina che, nel migliore dei 
casi è stimato sul 5%. gli 
Stati Uniti continuano a co 
struire e a vendere auto 
con un consumo doppio o 
anche triplo, a parità di por
tata e di percorrenza, di 
quelle fabbricate in tutti gli 
altri paesi del mondo. 

Tendenza 
al gigantismo 

Per la loro tendei.za al gì 
gantismo e agli automatismi 
superflui le auto nordameri
cane — che pesano media
mente due tonnellate e più 
ed hanno potenze che arri
vano ai 300 cavalli — non 
percorrono su strada che 4-5 
chilometri con un litro, con
tro gli 8-10 della media mon 
diale ed i 14-15 chilometri 
delle più diffuse utilitarie 
europee e giapponesi. Il per 
che di questi alti consumi è 
presto spiegato: sor.o stati 
voluti ed imposti al mercato 
sia dai costruttori d'auto che 
dalle compagnie petrolifere. 
Lo ebbe a dichiarare pubbli
camente alcuni anni or sono 
Henry Ford II, a chi lo in

terrogava sul perché gli Sia
ti Uniti non costruissero au 
to utilitarie, quando rispose 
con lapidaria sincerità: 
e Una piccola auto è uguale 
ad un piccolo profitto >. 

Contrariamente a quanto si 
crede, il costo di produzione 
di una grossa cilindrata è, a 
carità di progetto tecnico, 
non mollo dissimile da quello 
di un'auto analoga di piccola 
cilindrala. Ma il pubblico non 
lo sa, ed è disposto a pa
garla. senza protestare, mol
to di più. Purtroppo, per mo
tivi facilmente deducibili, le
gati agli interessi delle case 
automobilistiche, questa stes
sa tendenza ad aumentare 
cilindrate e potenza, e quin
di i consumi reali, si è ormai 
trasferita in Europa e nel 
nostro paese, seppure non 
certo a livelli nordamericani. 
Ciò è avvenuto proprio a 
partire dal 1973. mentre tan 
to si è parlalo di crisi ener
getica e di risparmio. Ma 
vediamo quali cambiamenti 
sul piano tecnico sono avve
nuti in questo periodo di 
tempo. 
Alcune utilitarie, base della 
nostra tradizionale motoriz

zazione di massa, come la 
famosa « 500 », non vengono 
più costruite. Oggi le auto 
più diffuse hanno raggiunto 
una cilindrata di circa 1.000 
centimetri cubi, ossia esat 
tamenle il doppio. Per ridur
re i costi di produzione, ma 
a tutto scapito dei consumi 
di benzina, si sono anche tol
ti dalle auto più correnti, 
alcuni accessori un tempo 
assai diffusi, come i * cor
rettori di anticipo automali
ci > che, come è noto ai tecni
ci, permettono un risparmio 
reale di benzina del 7-8% a 
parità di prestazioni. Ad im
piegarli è rimasta solo l'Al
fa Romeo, ma unicamente 
sui modelli più prestigiosi, 
come ulteriore e raffinata 
caratteristica tecnologica ri
servata alle auto ad alto 
costo. Per analoghi mofiri. 
non sono mai stati trasferiti 
dalla produzione sportiva a 
quella di serie, altri collauda
ti e noti accorgimenti tecno 
logici come l'iniezione di ben
zina (al posto dei carbura
tori) e l'accensione elettro
nica transistorizzata, che pu 
re possono permettere con 
certezza ulteriori risparmio 

dell'ordine di un altro 7-8%. 
Non solo si è fatto ben po

co per consumare meno ben
zina, ma anche alcuni dei 
modelli più venduti stanno 
registrando, nelle loro ulti
me versioni, una maggiore 
sete di carburante rispetto 
al passato, pur non avendo 
minimamente migliorato le 
loro prestazioni (in alcuni ca
si le hanno anche ridotte). 
L'ultimo e più noto caso è 
quello della « Ritmo 1100*. 
il cui precedente motore, 
fabbricato in Italia, è stato 
sostituito con un altro, tec
nicamente più scadente, co
struito ed importato dal Bra
sile. e quindi senza alcun 
vantaggio per la nostra occu
pazione che, a parità di velo
cità e prestazioni, richiede 
un buon 5% in più di benzi 
na. come è risultato daUe 
prove effettuate da una rivi 
sta automobilistica assai le
gata alla stessa casa che la 
costruisce. Contemporanea
mente. con una martellante 
e capillare pubblicità, si sta 
cercando di imporre anche al 
pubblico italiano l'uso, ti
picamente nordamericano. 
dei cambi automatici. Il 
cambio automatico, chz tra 
l'altro non produciamo ma 
dobbiamo importare dall'este
ro con esborso di valuta, pro
voca un aumento medio del 
10% dei consumi, mentre ri
duce in uguale modo sia la 
velocità che la ripresa dell' 
auto, oltre a complicarne la 
manutenzione. Proprio per 
questo motivo ha sempre 
stentato ad affermarsi nel no
stro paese. Lo stesso discor
so vale per i condizionatori 
d'aria, ampiamente reclamiz
zati. che assorbono una deci
na di cavalli di potenza. 

Sacrifici 
inutili 

Se poi guardiamo i model
li che stanno per essere mes
si in vendita, già anticipati 
alla stampa con il solito ac
compagnamento di bionde ed 
[snude fanciulle e campioni 
del volante, ci troviamo di 
fronte ad una ancora più ac
celerata corsa all'auto di lus
so o sportiva, quasi stessimo 
per entrare in un'epoca di 
mai conosciuta abbondanza e 
prosperila finanziaria ed e-
nergetica. Su • alcune auto 
sportive si è persino reintro
dotto l'uso del compressore. 
E' un artificio meccanico che 
risale agli anni venti, che 
può anche raddoppiare la 
potenza di un motore a pa
rità di cilindrata, ma a prez
zo di consumi terrificanti, 

tant'è vero che. proprio per 
questo, era caduto in disuso 
negli anni passati, quando la 
benzina costava poco e nes
suno parlava di crisi energe
tica. 

Queste scelte tecniche ed 
economiche, imposte al pae
se dal cartello produttivo 
dell'industria automobilistica, 
spiegano come mai i consu
mi di benzina in Italia siano 
ulteriormente aumentati di 
circa il 10% rispetto allo 
scorso anno, e come mai se 
ne preveda una ancora mag
giore crescita negli anni a 
venire. Se continua così i sa
crifici imposti alla collettivi
tà per risparmiare benzina, 
saranno totalmente vanifica 
ti dalla crescente sete di ben
zina delle auto ed in partico
lare da quelle di grossa cilin
drata: sportive e di lusso. 

A preoccuparsi delle con
seguenze sociali ed economi
che di questo andamento pro
duttivo. proteso verso un'auto 
sempre più costosa, esigente 
e quindi elitaria, ci sono an
che esperti automobilistici di 
fama mondiale, come l'inge
gnere Dante Giocosa, proget
tista di auto ormai entrate 
nella storia come la celeber
rima Topolino, la popolaris
sima €500*, la €600», la 
€ 127 ». che recentemente 
ha dichiarato: « Le auto
mobili costano sempre di più 
sia come spese di produzione 
che di gestione. Logicamente 
si dorrebbero costruire auto 
più economiche e a basso 
consumo, e invece sembra 
che i costruttori europei va
dano proprio nella direzione 
opposta. A mio giudizio, solo 
contraendo costi e consumi 
ulteriormente, potremo con
sentire ancora A TUTTI, di 
andare in automobile». 

E questo è proprio il noc
ciolo del problema dell'auto, 
la scelta a cui ci troviamo 
di fronte. Dobbiamo decidere 
tra un'auto imponente, pre-
stiaiosa, rutilante di acces 
sori. sempre più grande e 
complessa, dalla crescente 
sete di carburante, inevita 
bilmente destinata ad un'eli
te ogni anno più ristretta, 
oppure dirigere i nostri sfor
zi verso un'auto popolare, 
certamente meno lussuosa, 
spartana, magari un poco 
scomoda come le utilitarie di 
un tempo, ma senz'altro as
sai parca nei consumi e nei 
prezzi d'acquisto e a dispo
sizione di grandi masse di 
utenti. 

Guido Manzone 
Nella foto In alto: De
troit, una catena di mon
taggio della Ford 

Tntilolatn a « St;iln e ma
gistratura nella r r U i », Pulì imo 
volume di Pietro Barcellona 
(Mars i l io K i l i tor i , 1079) esce 
in un periodo in imi la rifles
sione leor i ra . già ila tempo 
avviala dal l 'autore sulle for
me e fili apparal i ili media-
r ione. si incontra con \ iccni le 
di grosso r i l i e to . in cui \ c n -
guno in primo piano appunto 
le l i m i l a e le imnl i f a / ion i 
desì i interventi giudiziari in 
situazioni ili c r N i . « Cr i - i » in 
che «cii-o? I l i l i -cor-o ili Bar-
l'i'lloua i n u m e il.ii caratteri i l i 
fonilo ili una r r N i — Irasfor-
ma/.ione ilello Sialo e ilei i l i -
ri I to. col legl la ai mutament i 
ilei rannorlo fra Sialo e iner
ra lo . D a l inerra lo come a re
golatore «ociale universale ». 
capare i l ! comporre autonoma
mente i ilixcrsi interessi pr i 
vat i , ad un sistema « tenuto 
insieme » ilalla cre-renle pene-
Ir . i / ione ilello Stalo nella -o-
cielà civile e il.ill.i correlativa 
orcanizzazionc «Iella società ci
vi le per inf lu i re sul governo 
ilello Stalo: quel lo , schematiz
zalo al massimo, il conle-to in 
cui vengono anal izzal i mo<li 
e mol iv i ilei mutamenti nella 
confl i l t i ial i là sociale, nei cri 
teri normativi i l i soluzione e 
nel ruolo degli apparati a ciò 
preposi! , la magistratura in 
part icolare. 

Come si r i ronncl le la me
diazione giudiziar ia — in una 
democrazia di massa — alle 
trasformazioni del rapporto d i 
r i t to - politica - economia, e 
ad un ruolo dello Sialo d i e 
non è più di mera «aii / ione 
« e s t e r n a » . Iiensì co=l i iul i \o 
rispetto al modo di coinno-
sizione desìi inlercs-i? R i n 
viando il le l lore alle den«e 
pagine di Harcel lona. cerchia
mo di enucleare alcuni puni i 
o f i loni d 'anal is i , più diretta
mente legati a proressi di r i 
pensamento critico aperti a l 
l ' interno della cultura g iur id i 
ca progressista. 

Già in apertura viene il no
do del giudizio «ni '68 . .su che 
co«a quell 'esplosione abbia 
rappresentalo anche per la si
nistra g iur id ica: a Un ' in ipen 
nata della soggettività ». dice 
Barcel lona, e anche l 'emersio
ne di nuovi soggetti sociali in 
una .situazione che appariva 
capare d i assorbire ogni ten
sione. Anche la « questione 
giustizia B è esplosa insieme 
a l le al tre, sulla base di una piti 
acuta percezione delle esigen
ze maturate nel la società. D a 
ciò la spinta a ricercare so
luz ioni nuove, con una car i 
ca ideologica che non poteva 
non determinare tensioni e 
torsioni , e sii cui d'altra par
te ha continuato a pesare una 
tradizione culturale tutta i n 
centrata sul momento de l l ' in 
terpretazione del le norme. 
non attrezzala a cogliere le 
dimensioni Fattuali e la com
plessila dei modi e desìi i m 
patti della mediazione giur i 
dica. D i qui una serie di pro
b lemi rimasti apert i , ordina-
menta l i . cu l tura l i , po l i t i r i . Co
me passare dal la fase della 
a critica del d i r i t to » e di un 
« ino alternativo » in chiave 
sostanzialmente difensiva, ad 
una consapevole ricostruzione 
delle forme e funzioni del d i 
ritto nella mutala fase storica? 

F r i i temi più sottolineati 
da Barcel lona vi è quello del 
r innovamento della ru l l i i ra 
z i u r i d i r a : a recuperare la sto
ricità delle norme e dei con
cetti K. r iportare i l problema 
del rapporto diri l lo-socielà 
dall 'astrazione dogmatica al 
r i fer imento a formazioni sto
r iche determina le ; r imettere 
coi p iedi per terra l 'argomen
tare dei giurist i , dal ranporto 
sociale alle norme e dalle nor
me al concetto, e non già vice
versa. facendo dei concelli 
giuridici t radiz ional i una «or
la d i snpernorma tendente a 
vincolare ( i n *en«o conserva
tore ! ) le stesse scelte del le-
ci«latore. M a r innovamento 
del la rul l i i ra impl ica r innova
mento delle istituzioni di cul
tura . le facoltà universitarie 
in pr imo Inoeo. I n qnesia pro
spettiva l'accostamento fra la 
r i forma degli studi giuridici 
e la cultura del le r i forme — 
un punto che m i pare centra
le ne! discorso d i Barcellona 
— «egna per la nostra cultura 
giuridica un banco di prova-

Sul lo sfondo del l ' indagine. 
con r iguardo specifico alla fun
zione del giudice. Barcellona 
pone nn grosso interrogativo. 
Andiamo verso ima margina-
l izzazinne della mediazione 
giudiz iar ia , a favore d i mec
canismi diversi? O è possibile 

una rifondazione del ruolo del 
giudice, che ne recuperi la 
funzione di garanzia con rife
r imento alle esigenze e tecni
che nuove della mediazione 
giuridica? La corposità dei no
di sottesi è dimostrata dai 
fa l l i , da situazioni in cui in i 
ziative giudiziar ie, fortemen
te « chini le » a impl icazioni 
polit iche, stentano a trovare 
il giuslo equi l ibr io dopo In 
crisi non reversibile di tradi
zionali ce i le /ze . Che cosa può 
dire un pletore, in relazione 
al mercato degli appartament i , 
o un giudice penale in rela
zione al governo del credito? 
Come po-sono i magistral i es. 
sere garanti della legalità i»li-
luz.ionale — una volla entralo 
in cr i - i il modello classico di 
IcgUla/ ione -—. senza cadere 
in un ruolo tutto formale e 
subalterno, o al conlrar io sen
za prevaricare in una «orla di 
gestione i rro-pon-abi le dei 
r o n d i n i ( i | i iel lo che si chia
ma « governo ilei giudici »)? A 
venire in questione è lo sles
so modello della funzione giu-
r i * t l i / ionalc . nei suoi ne*- i con 
il mutato model lo i l i legalità. 
K ciò rimette in discussione, 
come Barcellona solloli i iea, le 
condizioni di legittimaz.ione 
della magistratura, sia sotto 
l'aspetto della professionalità, 
sia quanto al rapporto con le 
istituzioni rappresentative del
la sovranità popolare. 

U n discorso sulla magistra
tura nella crisi non può dun
que non allargarsi al dibatt i to 
in corso «u Stalo e dir i t to nel
la crisi, di cui Barcellona pun
tualizza crit icamente alcuni 
moment i signif icativi . T.a sol
ini ineat lira della centralità 
(anche nel l 'anal isi teorica) 
dei soHgelli sociali del cambia
mento e delle loro lo l le , a l 
larga l 'orizzonte del l 'anal is i , 
e si ricollega alle pagine de
dicate dallo slesso Barcel lona 
al sistema di democrazia or
ganizzata delineato dalla no
stra Costituzione, ai part i l i co
me « forme polit iche del pas
saggio dallo Stato d i dir i t to 
allo Stalo democratico » , alle 
esigenze di sviluppare una 
« cultura della democrazia che 
corrisponda allo sviluppo rea
le dei proressi democratici 
nel noMro pacsc ». 

Come inserire, f ra le a for
me istituzionali » della demo
crazia polit ica, i t radiz ional i 
apparati di mediazione dello 
Slato diretto? Su quest 'ordi
ne di questioni, m i pare, si r i 
congiungono i diversi p ian i 
del l 'anal is i . I l discorso resta 
ovviamente problemat ico, aper
to sia ad approfondiment i teo
r ici che alle necessarie ver i 
fiche storiche. I n questo sen
so. esso è parte integrante d i 
un impegno, su problemi deci
sivi per la riromposiz.ione dei 
processi ist i tuzional i , nella r i 
cerca di vie d "uscita dal la 
crisi . 

Domenico Pulitane* 

Concorso 
per tesi 

di laurea 
su Pasolini 

II Comitato promotore 
del volume Pasolini: cro
naca giudiziaria, persecu
zione. morte « ... in un pae
se orribilmente sporco... » 
(Garzanti editore) ha de
positato presso l'Istituto 
Gramsci di Roma la. do
cumentazione di stampa, 
epistolare, giudiziaria su 
cui è fondato il volume. 

Il Comitato promotore e 
l'Istituto Gramsci bandi
scono premi per tesi di 
laurea che riprendano e 
sviluppino le analisi della 
documentazione, o mostri
no comunque di tenerne 
conto, studiando temi con 
nessi alla vita e all'opera 
di Pier Paolo Pasolini. Per 
l'anno accademico in cor
so vengono banditi due 
premi di L. 1.000.000 cia
scuno pe r le due migliori 
tesi di laurea discusse dal
la sessione estiva del 1977 
in poi. 

Le tesi, accompagnate 
da un breve curriculum 
del concorrente, devono 
pervenire al seguente in 
dirizzo: Segreteria bando 
di concorso P.P. Pasolini. 
c/o Istituto Gramsci, via 
del Conservatorio 55, Ro
ma. entro e non oltre il 
15 dicembre 1979. 

"Universale Paperbacks il Mulino" 
Antonio Pedone 
Evasori e tartassati 
I nodi della politica tributaria italiana 
Un ccntributo alla ricerca di proposte per ridurre 
l'area delle evasioni e il peso sui tartassati 
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